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LETTERA NELLA QVALE 

Si raccontano i prodigi) farti dalla Statuì di S. Ni- 
cola da Tolentino jn Vcnetia , nella Chiefa 
di S. STEFANO de I P. Agofliniani* 

AhVlhLVST RISSIMO SIGNOR SIC: MIJ 
€ *Vddron Ojjervandtjp il Signor O. %AltJfdndr* 

Vtfcontt m Milana* 

1 richiede la sarà curiofità di V.S.Ill.chiola cef 
titìchi di quei prodigi) che qui fi fono vedurf 
nella ftatua di marmo del i J .S. Nicola da To* 
k niino,fd io che i iucrifcoil fuo merito cò af- 
fetto piodrgiofo , vulaicri m'impiego à darle 
a uu ilo di qucftodiuoro racconto, perche pof- 
fa di qua cono/cere la di uoz ione con la quale 
dame ifuoicomadauunti vengono l ice unti. 
Rifrouafi in queftaChtcla firuata la Captila del Santo, che colla 
Aia antichità filila Tempre nuoui fpirici di riuci eza ne i Fedeli, e bei 
•chefiadimirnv>,ch èco(ìduro,cagiona ne cuori chrìftiani letene- 
• rezze. Sull'altare danno in t.e nicchie diftinte tre ftatue di maraui. 
gliofa fcolrurajequah colla vecchiaia fi vantano di buoncreJitOie 
doppo tanri anni non hanno perduta la loro viuaciti . A x man de- 
ftra fi vede la effigie di S. Paolo,che fc qui 116 tiene la fpada è perche 
colnoftro santo non dcuviu accompagnai fi le rigidezze. A man fi- 
niftra fi Vede vn S.Girolamo,che tenendo a piedi protrato vn Leo. 
fie dimoftra.chcsù quell'ahareanco gli animali più feroci diuengo. 
no manfucti . In mezzo à quelli due fimulacri ftà la ftaxua di S. ?s/i- 
colaìn fembiantecofi viuoi ch'egli aderto aprendola bocca dimo- 
ftra che non le manca ne mcn la parola. Lo Icalpellodel Lombardo 
imitatore dei ferri con i quali il Santo difciplinauafi l'ha macerato, 
" ed egli à tanri colpi e rimafto effangue. Tiene nella man delira vn 
Gisz'm.chc vincendo di forza il granello di cui parlaua Chrifto,chc 
Ctititt fnfr a fetrdm ancosù quello marmo verdeggia , e fc quai- 

- chwfogliariuolge.è pei che ad inchinare il Santo la piega. Loicul- 
r: * — * * A B tQlc 



rote fe bene la fece co grado artificioso fece molto giade la (taf uà, 
èiapendo che Natura in mimmi* tota e fi pensò,ch'ancor talefo£ 
fc la Grazia. E" vngran tempo, che u èìiuina pietà fiècompiacciih 
ta di concedere fauori à i diuoti del noftro Eroe in quefìa ftatua fcr- 
«ito, e ne fan tcfìimonianzamoltc rauoferre, che ftando appefe nel- 
la cappella colla humilrà delle pitrurc, renderlo humibflìn e grazie 
al Sanro>c per grazie reali dati rendimenti dipinti. Vi fono molti ce- 
Tei, che none marauiglia feti veggono affumigati , perche eflendofi 
per tanrotepo lottram dal tuo co, co me vincitori ne vanno iuperba- 
mente fumofi. Era grande ladiuozioneàquefìo Altare, ma ldcjio 
che la voleua maggio: e fci fi vi ha voluto per mezzi piodigiofi da- 
re giiaccrefcimcnti . La feconda tefta di Pentccofìc, mentre il Sole 
correua all'Occaf© le fuc gtazie rifoi fero* e quando fìaua per firpcl* 
Jirfi tra le tenebre il mondo, rimale la grandi zza di quello Sm.ta 
illuftrata. Si i itiouauanomC hiefa» li Signori D.D.Ltica Cari a. 
ia,cDon Luigi l 'arratei Sacci doti» DonGio: Battifìa Rouctti,.Sig. 
<lic:brocchi,ed altri, i quali ftauar.oginocehioni orando, e n enrrc 
Iiaueur.ro così indrizzati al Santo i pci)ficri,comc i (guardi alla fìa- 
tua, viddero (come hanno in giudizio depofìo ) che la effigie aprine 
gli occhi, ed apriua la bocca , e lui capo eie Ila fìatua fiammeggia&a. 
»o luminofi fpk ndori. Se gli Apofioli hebbero in quei giorni lui ea. 
j)0 il fuoco,cgtin*hcbbe fu Ile tempie la lucere a*io vi potetti aggittj. 
jerc i miei fcntimenridiFci, che il fuoco ti diede àquclli\percbcaon 
iolopotcuano beneficar coi fplendori , mainccn, rir colle fiamme: 
« qucfto Santo fi diedero i raggi foJi » perche con fomma pietà noti 
sàeMere disenfici 01 he delle grazie. 1 Fiati ila nano cenando quaji* 
doquefiocafofuccefle, perche anco gli Apoftoli quando cadde la 
Spinto Santo frati ano nel Cenacolo • Vennero quefìi diuoti, e colle 
lagrime ù gli occhi in tanta fereniti fi cero vedere le pioggicChia* 
marono i Padn*»che cor rendo in Cruciali m i/ero ginocchioni à can- 
tare diuote prc ci , ed cflfendoui nuratrofe truppe concori t di popola 
continuarono! prodigi j, fino à due hoi e cii notte, e lui più- bel della 
notte fìaua il Sole nel noflro Ciclo.. Seguitarono qucfUfegni pct 
©volti giorni, e ne han fatto fcdcSctvaron di ranrafìima con giura» 
mento, che io gi udicarei non meno di marmo chi nòli crede, della 
(tatua eh? li fece* Hanno fatto pieniflìma fede diqucfta verità co. 
nic coloro che aifc. ni watn*nte la, viddero gl lilufìnifimi ed Ecce!* 



femifllmi Signori Fràncefco Trono, e Franccfco Morofini, e da 
qucfte Ecccl lenze ccccllentemc nte vien confirmata . L'hanno affer- 
mato con tutta pienezza l' llluftriffimo Signor Gio: Domenico 
Grimani, l'IHuflriiTìmo Signor Giulio Denaro, IJlluttriflìmo Sign: 
Gio: Luigi S. Gio:TofTetti, i Jilultnlfimo Signor Core Ippolito I ra- 
canzano,I'IIIuftrifritno Signor C'aualierGiorBurtifta di Settimo,ed 
altri, che fi conchiude nò poter efìerc ofeuro quetto prodigio, qua* 
do tanti titoli coi reno ad illuftrarlo. Lo confermano i Clanflìmi Si- 
gnori Pietro Regia, F« denco Porta, Daniello Giordano con gli Ec- 
ccllentifTimi Signori Domenico Vincenti N. Fiugazzoniedalmin 
tanto numero, che pretendendo io di Icnuere vna lettera non yn 

' Calendario hòhauuto per bcneditralafoarli . Loconfcrmanocofi 
viuaraenre Icgratieche confettano di riccucrnci ]anguidi,ihe vna 
nepotedeiniluftnfilmoed EccelJcntiis: Sig: Morofini del Campo, 
pubhca di batter ricuperata la vift i$ vn Mcrcadanrc con totta la liia 

1 fa megli a fi chiamano frani pati dal veleno i più di trenta Srorpiati 
fe ncchiaman guariti, tanti infermi fcnepublican rrfana*i,chfejier* 
mai par che la virtù delta Medicina non iìa m turbisi Uptchbus, ma 
CòGftcdo nelia inuocatione del Nato, fi può due di da; e (vio nelle pa- 
role. Già la nota delle gratiericcuute eliaca da altri raccolta, onde 
ioche procuro di rcftnngcrmi no vò le graticnai rare perche le farci 
cadere col mio fcriucrejquandocol numero,c colia qualità fi dichia- 
rati "fublimi. Non mancò chisù quel principio diceffe ch'era fìaroò 
sbaglio de diuori ò lufinga dello (guardo, òcofefomiglianu : mal« 

1 ragioneria in tal forma autenticata apprettò de g i animi que fta ve* 
rità,che fi h i per indubitata , ne-poteano fuanire qucfti prodigi; col 
vento perche era n di pelo, ne pattfone non durare perche eflendodi 
marmo so duri.GcuThuomini di ogni (lima, Senatori di ogni fama, 
huomini di ogni grido li hanno rettificarle pei confermare l'aprir di 
bocca di vnaftatua,hannogIi huomini di più difficile contentatura 
parlato. Alcuni diceuanò che i prodigi; fi fanno per qualche fineima 
qui non confiderandofi fine alcuno,ei a bene finirla con direche ciò 
non folte. E pure la diuina pietà, che fentc con pa zienza le noftre o£ 
fefe, volle principiare i prodigi; ne i cuori di caroe.per far conofeerc 
i! fine di vnaftatua di pietra Correuanoi pecca tori piti canuti dina» 
?i al Santo » e forfi quando più niegauano la credenza viddero il 
f;mo,c dando naufragio selle lagrime alle vecchie colpe, fecero da* *na? 



re i n (ceco \ vìtif * pttdi deì Oinfeflbre . Non potei fare 1 meno* 
*ion forridercà richiedi degna di unte lagrime. Oh Dioedhabbiar 
m > forfi così (terminato lingegno.che poniamo i fini capire dell in- 
dietro diuino,chenon hi fi.ic ?edèf )rti amplificazione retronoa 
nuekhedile S.VirAo^iwmprthefiMi* fini indù* ehsf Qua! 
fine hebbe il prodigio di Giona , che nei naufragio trouò k fuc cal- 
me, e diuoraro dai ventre di vna balena ceffati vidde in vn ba- 
leno i furori del mare? non bada il dire che non hebbe altro fine che 
la cóucrfione de Ninium? Vadano coftoro cercando qua! fine heb- 
be Iddio quando fcccrimanc re vna (tatua di lale la moglie di Lotfl 
che quando pia fu ftoIramoftròdihauerepiufale,epei volgervi 
occhio.hebbe immobile il piede ; e faranno coflrctti a* ridircene nw 
torno ad vna ftama che ftà ferma ancor fi aggirano col penficre. fa- 
rebbe vn Dio troppo miferoquen^che ci goucroafe porcile effert 
dall'ingegno noftro capito . . 

Altri dittero , che fi hauea potuto ingannare lo (guardo , e chela 
trafparenza de lumi hauea potuto far trafparire,come fe non J*auc£ 
fero contro tutti i Filofofi ,chc gridano à bocca piena non poterti 
dare incanno doue la potenza non hà difetto , logge tto none mu- 
tabile, cdouc il mezzoproporrionatos'illuftra. fchqual mnacold 
de più approuati farebbe in quella guifa fi curodallc lor ligue^Qaal 
temenza proferirebbero i Giudici che non haucifedubio d'ingiù, 
ftu quando per giuftilfima f approua la viftade i teftimonij? Si gode 
vn patrimonio peicbe due.ò tre fan fede etferc del pófseuore,e fi dtt- 
birarà di quel che moiri dicono per verit à ?nósò come potettero coti 
fenno i remmoni j di tanto fenno contrariare * 

CongrandiflJma pietà ccorfo, e corre fin hora il popolo nelfa 
Chiefa , e Venezia metta in mezzo al mare doue fe acque fonoin 
continua calma nel concorfo del popolo ondeggiante fi fà vede* 
tempeftofa. 

Rendo gratie à S D« M. che il Santo affettuofo fi fìa moftrara 
co qucfto Sereniflimo Dominio, e che fe l'altrui diuozione per ren- 
dere la fua interceflione dui euolc lo fece di marmo, egli aprendola 
bocca, habbia voluto dimofìrare con quanta tenerezza Aipplèca 
per le fue glorie . Mi pervaderei che 1 Prencipi della terra ( che forfi 
corrtaatoprcgiudiziodellachrifliana pietà, per rifentirfi de gli 
6 orni del common nemico fi paofhà di laflò; per Uk re imitatori de 

SinrL 



Santi del PandiTo 1 Tua difefa fi dourebbero intenerire. Non fi può 
iiiuginare quanto fiano frequenti le gratieche al popolo ficoncc- 
deno.Hormaileoiura fono angufte per capir tante tauolcttc de' vo- 
ti; ed cmarauigli3,checópari/cano le pareti adornate con le pitture 
di coloniche pongono in publico le lormiferie, più di quelle che 
coperte di barbari ricca mi cofi pornpofa dinanzi à gli occhi ci pon 
gono la barbarie « 

Si Jifc jrre variamente de i prefagij : ma gli huomini più fenfati 
dourebbero credere the vn marmo eHendofì vifto tutto luce non 
poi sa prefagìrcofa, che ci lubbia à rendere Iuttuofi. La (tatua di 
Mrnnone nò arricolaua Je voci, ne i raggi raccoglieva del Sole nel- 
le fue vifecre, fenoo in occa fio ne di grande allegrezz a$ cosi qucfto 
Samoche in Tollentinocol fangue che fgorga dalle fue braccia in 
tempi di calamità parche voglia per i nofh i trauagli fuenarfi,in Ve- 
nezia per portar liete noucllc,fpero chehabbia (oìp'mù i marmi che 
con lettere di luce nefian corrieri. Ho fcrirre quelle ri^he per irrigar 
toH'inchioiìroquel mioofsequio, che no potéJoefserc dalla effica- 
cia inatfìato fi piàgc fterile.Se fono flato fungo nel raccóro argométi 
V. s. t Iluflrifs che la riucrenza.che ledeuonon è breuc. Intanto da t 
fcherzi della mia lettera apprenda che i concetti fé non deueno ha- 
uerfi perlitrerati almanco hanno tanta chiarezza, che fi publicaa 
littcr a li . E nel racconto di cofe fagre redo come per feiupre confà- 
grato. 



Ti V. S. jfUuJlrifs. 




diVcnctia. IÌ4Agoflo. 1652, 

DjuocUs. cdoblig uils. Sjruicore_j 

Tri Fulgenzio Arminiod*AucIIino 
Maeftro Agoftiniiiio. 
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